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che rispetto ad altre forze delle sinistra europea, 
a questo passaggio innovativo concernente la 
democrazia. Il lungo e travagliato processo di 
appropriazione teorica della democrazia, final
mente giunto a compimento, si è infatti sempre 
accompagnato, nella storia e nella esperienza 
del Pei, ad una tensione per andare oltre i llmHl 
imposti storicamente e teoricamente alla demo
crazia, per concepire e realizzale la democra
zia, in armonia con i fondamenti della demo
crazia stessa, non come presidio formale di 
equilibri e assetti dati, ma come via della trasfor
mazione possibile, graduale, regolata, control
lata. Non si tratta di dichiarare fallimenti a tutto 
campo, di ipotizzare nuove terze vie. ma di as
sumere fino In fondo il valore strategico della 
democrazia: il che e imposto dalla reali» del 
mondo di oggi, come si vede, diversamente al
l'Est e all'Ovest, al Nord e al Sud. nei luoghi di 
lavoro come nelle relazioni intemazionali e nei 
governo mondiale. E la democrazia non è estra
nea a nessuno del problemi con i quali ci misu
riamo, neppure i più ardui. 

Prendiamo la questione della critica al capi
talismo. La questione non è se criticare o no il 
capitalismo ma dove puntare la critica e quindi 
come esercitarla. La critica si accentra sul rap
porti di produzione, sul titolo della proprietà? 
Ma allora, se è cosi, la critica del capitalismo 
non pud non tendere alla liquidazione o al ca
povolgimento del rapporti di produzione e 
coincidere con un passaggio da un sistema so
ciale ad un altro. Ma la critica agli attuali assetti 
sociali può avvenire concentrando l'attenzione 
sul rapporti di potere, per escludere che possa
no esserci poteri assoluti, per fondare diritti 
sempre pi A ricchi e diffusi, per modificare con la 
democrazia i rapporti di potere. Non è una criti
ca meno forte rispetto a formule quali «stnbtra 
di classe* o «antagonismo»: * una crHrica diver
sa, a mio avviso pù efficace e pio Incisiva, capa
ce di garantire - diversamente dall'altra - che 
non si imbocchi di nuovo una strada nel cono 
della quale giustizia e libertà si divaricano e si 
demoliscono a vicenda. Perché la seconda (or 
ma di critica si fonda sulla democrazia, mentre 
la prima non fonda la democrazla.Per questo, 
perche ritrovo questa ispirazione, condivido la 
dichiarazione d Intenti, la proposta di nome e 
simbolo. Ho sentilo critiche di •democratici
smo». A me sembra che queste critiche non In
dichino altro che un attardarsi sull'uso di un ter
mine conlato in altri tempi, portatore di signifi
cati che non mi sembrano, oggi, iranqufOamen-
teriproponlblll 

CLAUDIA 
MANCINA 

Penso anch'Io che la proposta del segretario sia 
una svolta positiva, e aggiungerei lungamente 
attesa, della nostra vicenda, questa, proposta, 
nei suoi tre elementi - dichiarazione, nome e 
simbolo - mi convince pienamente. Il riferimen
to al diritto alla vita, presente nella dichlaratJo-
ne. non mi sembra lesivo della autodetermina-
alone femminile, perchè non credo che questa 
sia contro la vita. Penso anziché noi donne do
vremmo sottrarre questa falsa bandiera all'inte
gralismo cattolkro. Tuttavia, sarà bene chiarire 
meglio questo riferimento, per evitare spiacevoli 
equivoci tra re donne. 

Diversi compagni hanno già osservato che 
c'è una maggiore limpidezza e una migliore de
finizione delie ragioni del cambiamento, con 
una ripresa forte del temi innovativi del XVm 
Congresso. Perciò mi stupisce la reazione cosi 
radicalmente negativa dei compagni detta mi-
rtòisnza. Devô oonresfare*rjhe- ivdtstnisskjire 
erottasi qui rwavutop«*m»alair*«stAfti»don> 
certantLOggl l'analisi diclasse ndMairrtoRMwa 
filosofo néu politico, ma lo scienziato. Peraltro 
non mi sembra che neanche la minoranza ab
bia prodotto analisi di classe. Allora quando si 
dice questo non si fa che evocare un rito tradi
zionale, non si fa che rimpiangere le sicurezze 
di una prassi ormai divenuta burocratica, Ionia-
m dalle domande nuove che il mondo e la so
cietà ci pongono. Un'altra critica mi ha colpita, 
• la trovo persino inquietante: quella di demo
craticismo. Inquietante, perché mi fa pensare 
che veramente la scelta strategica e teorica, e 
non solo tattica, per la democrazia non sia mai 
passata in una parte non piccola di questo parti
lo. E quando Cossutta dice che stiamo tornando 
indietro, a prima del socialismo, mostra di fare 
ancora uso di un modello e di una filosofia della 
storia, di sviluppo lineare democrazia-sociaU-
saio-comunismo. Oggi non basta parlare di va
lore universale della democrazia. 

Oggi è essenziale intendere la democrazia 
non statisticamente, come forma vuota e sem
pre uguale a se stessa, ma come il terreno stori-
camente mutevole, e mai compiutamente defi
nito (dunque sempre sottoposto a conflitto sili 
quale si formano, si aggregano e si scontrano i 
soggetti concreti della politica. Questo io trovo 
neua dichiarazione, che prosegue cosi una li
nea importante di elaborazione iniziala al XVM 
Congresso. Trovo poi singolare la richiesta di fa
re il bilancio del fallimenti delia Costituente. La 
minoranza ha sparato a zero sugli esterni e sul
l'idea stessa di Costituente. La maggioranza ha 
tenuto conto, forse anche troppo, dTquella stre
nua opposizione pagando dei prezzi alti. I) fatto 
che ci siano ancora estemi che, nonostante 
questo, ci seguono e ci Incoraggiano, mi con
vince che il bisogno di un nuovo partito della si
nistra sia davvero grande e radicato. E sono cer-
la che basterà volgere gli occhi fuori da questa 
sala per ritrovare una parte consistente del pae
se che «disposta a impegnarsi. 

Ieri si sono espresse posizioni diversificate 
anche nella maggkxanza. UcompagnoBassoli-
noci ha proposto un partito che rappresenti la 
classe operala, cioè, mi sia consentito, un parti
to non solo pre-femminista e pre-ecologista, ma 
pre-gramsciano. Il compagno Napolitano ci ha 
invece proposto di tornare nell'alveo del sociali
smo europeo, lo penso che la tradizione sociali-
•ta-soclaldemocratica sia una grande radice 
della sinistra, e credo che l'abbiamo riconosciu
to in questi anni. Ma ricongiungersi alla sinistra 
europea, come Intendiamo fare, anche con l'a
desione all'Intemazionale socialista, non può 
significare scendere da) treno della tradizione 
comunista per salire su quello delia tradizione 
socialista. La storia del mondo ha spiazzato le 
Idee-forza di tutta la sinistra, e rientrare nell'al
veo socialdemocratico non risolverebbe I nostri 
attuali problemi II punto è Invece cercare, tutti 
insieme e con altre forze e culture, strade nuo
ve, e idee per una nuova strategia della sinistra 
europea e mondiale. 

BARBARA 
POLLASTRINI 

Uno stato d'animo ci accomuna, la necessità 
che la nostra discussione sia in sintonia con le 
attese crescenti che si sono manifestate nel par
tito e nelle società, dopo il travaglio di questi 
mesi, sul simbolo, sul nome, su un documento 
che Indicasse, come fa la dichiarazione d'inten
ti, un Iter finale. Tortorella ha ricordato che, at

torno a questo percorso, eravamo d'accordo 
per arrivare ad uno sbocco il più possibile unita
rio. Però Tortorella ha anche sostenuto che insi
stere, in questo momento, nel tentativo di co
struire un preambolo unitario potrebbe essere 
pericoloso perché nel caso di fallimento sanci
remmo subito una rottura. 

Cosa Intende dunque proporre Tortorella, un 
rinvio? Eppure io credo che abbiamo un interes
se comune nel non disperdere nel tempo il pa
trimonio del partito. Invece mi sembra che I at
teggiamento della minoranza, che ci spiega le 
sue contrarietà sul nome, ma non ci indica un 
percorso, un approdo, finisce per sviare i ancora 
dal dibattito di merito, che era ed è l'obiettivo 
della carta. Un obiettivo, ripeto, cui la minoran
za si era dichiarata favorevole. Si dice ancora, e 
mi va bene anche questo, che l'obiettivo comu
ne più ravvicinato, più percorribile, sia quello di 
stabilire delle regole. Ma anche le regole si pos
sono stabilire solo se c'è un obiettivo minimo 
comune, lo credo che questo obiettivo, questo 
minimo comune denominatore ci sia: che cioè 
le ragioni per stare Insieme siano tuttora più for
ti di quelle che ci dividono. E credo che queste 
ragioni comuni, nel corpo del partito e del pae
se, siano più forti di quanto le presentino In dire
zione i compagni della minoranza. Per quanto 
riguarda l'Ipotesi di referendum sul nome, la 
considero un'ipotesi riduttiva e credo che sia 
più utile accompagnare il dibattito sul simbolo e 
U nome con quello sulla carta d'intenti. 

Sulla carta per concludere: il significalo più 
profondo di questo documento sta nella consa
pevolezza, nella volontà di scegliere un'idea fo-
damentale con cui Interpretare la società, l'eco
nomia, il potere. Insomma le linee fondanti di 
un progetto. Questa idea è quella della demo
crazia, un'idea coerente con la ricerca che ab
biamo aperto al 18 Congresso e con il bisogno 
d'Identità cui la carta cerca di rispondere. Pro
prio in questa chiave mi sento di aderire piena
mente anche alla proposta del nuovo nome e 
del simbolo del partito. 

GIANNI 
CUPERLO 

Ho trovato positivo e serio l'asse che attraversa 
la dichiarazione di intenti. Oltre le contingenze 
e oltre una cultura della governabilità dell'esi
stente ho scorto valori e riferimenti politici che 
possono aprire una discussione reale coltivan
do le differenze. E importante il legame tra nuo
vo ordine economico-sociale e la critica ai mo
delli produttivi di vita e di consumo dei paesi ca-
pltallsticL Credo Infatti che sia di grande valore 
un'idea di libertà e consumo solidale. Essa di
viene un'attualizzazione dell'austerità di Berlin
guer ma supera l'idea che ciò sia oggi solo una 
necessità o un prezzo da pagare. Affermare l'i
dea di un consumo solidale per modificare mo
delli di vita implica una scelta, un atto di nuova 
responsabilità sociale, una critica al sistema ca
pitalistico che diviene movimento reale di indi
vidui Qui vtve la riforma della politica, nel pro
cesso dal basso di partecipazione ad un nuovo 
progetto collettivo. E positivo leggere la modifi
ca dei conflitti odierni come necessità per la si
nistra di operare rotture concettuali e di analisi. 
Ambientalismo e pacifismo non Indicano un ri
tardo di elaborazione della nostra cultura politi" 
ca ma sono l'espressione di percorsi che hanno 
modificato l'identità stessa del PCI e della Foci. 

Una contaminazione culturale allora c% olà 
siala. Il nodo è capire se ciascuno di questi filo
ni basta per rispondere politicamente ai conflitti 
ogglapeitl pse non è necessaria una ricerca co-
ftunaiptt una Identità-delia sinistra in divenire. 
J[n questo senso neuadichiarazione magijjoreri- ; 
Mito» 0M*M&dWav«m il temadefrnofr j 
violenza. Non solo I assunzione di quel valore 
ma la scelta di un'opzione politica e cioè la tra
duzione di quell'ipotesi secondo cui «la guerra 
va posta fuori dalla storiai. Ciò è condizione per 
un nuovo ordine economico mondiale che si
gnifica anche un nuovo diritto Intemazionale, 
nuove regole per l'Onu, nuove norme per quelle 
Istituzioni rette dentro una vecchia logica bipo
lare {banca mondiale). 

Infine è decisivo comprendere l'esistenza di 
una moderna questione giovanile, facendola di
venire un fattore di trasformazione. Abbiamo bi
sogno di una grande rottura nell'analisi Dob
biamo leggere nuovi soggetti apparsi in questi 
anni. Penso ad una giovane classe operala spes
so1 desindacalizzata e allenata. Penso al caratte
re urgente di una questione studentesca cultu
ralmente irrisolta anche a sinistra. Penso all'e
splodere di una questione sociale nel Mezzo
giorno che si esprime in una negazione sistema
tica di diritti elementari. Tutto ciò ci parla di un 
vuoto e di uno scarto tra giovani e sinistra avan
zato In questi dieci anni. La slide è ricostruire 
una funzione storica ed una politica concreta 
tra una generazione che altrimenti rischiamo di 
perdere. La sfida è proiettare in avanti una rete 
di valori e di obiettivi di trasformazione, di un 
modello di produzione capitalistico. E U sfida 
raccolta anche dalla Fgci e dalla scelta di avan
zare un progetto politico di cambiamento e di 
evoluzione per la nostra esperienza. Dobbiamo 
fare incontrare i temi di una nuova alienazione, 
di nuove forme di marginalità e di omologazio
ne con 1 luoghi del conflitto giovanile («cuoia, 
università, città, lavoro). Dobbiamo radlcalizza-
re pratiche diverse come un volontariato politi
co che può divenire strumento di partecipazio
ne per tanti Può essere tutto ciò un pezzo della 
riforma del sistema politico, cioè la scesa in 
campo di nuovi soggetti nelle forme più conflit
tuali che oggi possiamo immaginare (la rottura 
Individuale capace di diventare nuova pratica e 
nuova cultura politica). Penso che a questo II-
-vello non basti la rifondazione comunista a 
coinvolgere, aggregare interessi e malessere di 
una vasta area di giovani dentro quei luoghi 
Può determinarsi invece una disponibilità a co
struire risposte e aggregazioni ai conflitti che se
gnano la realtà attuale. Conflitti, come nel caso 
degli Immigrati, che Interrogano In primo luogo 
la nostra cultura. Per questo sento che la Fgci 
non basta ad esprimere e a raccogliere questa 
domanda. 

Per quota discutiamo la proposta di andare 
oltre la Fgci dando vita ad una nuova sinistra 
giovanile: un'organizzazione di volontariato po
litico capace di valorizzare percorsi diversi radi
candosi nei luoghi quotidiani dello scontro che 
stiamo vivendo e favorendo cosi una radicale 
alternativa. Su questa base discutiamo anche 
della rideflnizione del rapporto con il partito. 
Oltre la vecchia divisione con il 'partito adulte-, 
oltre la trasposizione al nostro intemo del vostro 
dibattito, la costruzione di un rapporto nuovo e 
paritario, di pieno rispetto della reciproca auto
nomia. Su tutto ciò sarà ovviamente il corpo del
ia Fgci e della eventuale nuova organizzazione 
a decidere. 

I resoconti sono stati curati da Fernanda 
Alvaro, Ninni Andrlolo, Raffaele Capita
ni, Onrde Donati, Giorgio Frasca Polare 
(coordinatore), Giuseppe F. Mennella, 
Statano Righi Riva, Nadia Tarantini e Al
do Varano 

Interventi scritti 
Pubblichiamo una serie di 
interventi consegnati al 
termine del dibattito da 
compagni che hanno ri
nunciato a parlare. 

GIANCARLO 
ARESTA 

C'è una cosa che mi ha colpi
to profondamente nella di
chiarazione di intenti presen
tata da Occhietto. Ed è l'eclisse 
di alcuni assi del ragionamen
to che mi erano sembrati de
cisivi nelle argomentazioni 
portate a sostegno della svol
ta. Prima di tutto l'idea che il 
crollo del muro di Berlino e la 
caduta del regimi totalitari ad 
Est, aprissero la strada ad un 
dopo-Yalta segnato univoca
mente dal prevalere di pro
cessi di pace, e da una speri
mentazione di nuove prospet
tive di ricerca del socialismo. 
Ora, i fatti si sono incaricati di 
smentire questa analisi e di 
portare anzi davanti a noi nel
la loro crudezza la forza persi
stente della capacità di presa 
di un'offensiva conservatrice, 
il carattere dirompente deHe 
contraddizioni fra Nord e Sud, 
i rischi di guerra, in secondo 
luogo, quella proposta era an
corata all'Idea che la rinuncia, 
o II superamento, di una no
stra identità culturale e stori
ca, il nostro essere chiamati 
comunisti, creasse di per sé le 
premesse di un'aggregazione 
più ampia di forze. Questo 
progetto si è evidentemente ri
velato infondato e la costi
tuente è archiviata oggi malin
conicamente senza ilrillevodl 
una citazione nelle 40 cartelle 
della dichiarazione del segre
tario. Siamo di meno e più di
visi. 

Ancora, nel documento 
congressuale di maggioranza 
11 mettere in discussione noi 
stessi veniva indicalo come le
va politica per voltare Ta pagi
na di quarant'annl di demo
crazia bloccata, per sbloccare 
il sistema politico, rendere at
tuale l'alternativa. Oggi, que
ste che erano chiaramente 
un'analisi e una proposta sba
gliate, sono state cancellate 
daU'esperienza, prima che 
nella dichiarazione del segre-
•tario.'liesihiMiryMustaraente 

ca una correzione. £ sicura
mente 'vero,'ma su ciò non 
slamo stati chiamati a riflette
re. Mentmvcon tali premesse, 
è venuta meno una motivazio
ne suggestiva, anche se l'ho 
sempre ritenuta Infondata e 
perciò inaccettabile, della ne
cessità di dar vita ad una nuo
va formazione' politica. Cado
no alcune motivazioni essen
ziali; ma la proposta resta in 
campa Argomentata da ra
gioni nuove." E'questo nodo 
non può In alcun modo esse
re eluso. Perché è questo di
fetto di trasparenza della no
stra discussione che alimenta 
ulteriori divisioni e lacerazioni 
e lnsIeme,produce sfiducia. 

Per essere (ranco, vedo nel
la dichiarazione d'intenti una 
nuova prova di ottimismo del
l'Intelligenza e di pessimismo 
della volontà. E trovo qui le ra
gioni di una critica delie moti
vazioni, di unairicerca di im
pegno su di un'ipotesi di ri
fondazione comunista. C'è il 
rischio di una radlcalizzazio-
ne del confronto osi partito? E 
questo è più acuto se le piatta
forme che si confronteranno 
si riferiranno al nome e al sim
bolo oltre che alle culture po
litiche e al programmi? Capi
sco questa preoccupazione e 
la condivido. Ma ad essa si 
può dare risposta solo attra
verso una verifica e un bilan
cio veri su un'ipotesi. Non 
pensando, perché non corri
sponde alla realtà, che la que
stione del nome possa essere 
risolta con un'intesa fra grup
pi dirigenti. Un'identità forte, 
una storia importante per la 
cultura e per la società italia
na, prima che per noi stessi, 
non si superano né si cancel
lano per decreto. È necessaria 
per questo la decisione e l'e
spressione di volontà di tutti 
gli iscritti. Non è insomma l'o
stinazione di qualcuno, ma la 
sua forza e II suo rilievo ogget
tivi a tenere aperta questa 
questione. Il segretario ha 
avanzato un'ipotesi per risol
vere il problema del nome: il 
referendum tra gli Iscritti. Que
sta può essere una risposta 
positiva, da accogliere, al bi
sogno democratico cui ac
cennavo prima. Purché porti 
al voto tutte le proposte in 
campo, si avvalga del quorum 
della maggioranza degli iscrit
ti, si svolga quando è aperto il 
confronto congressuale e so
no in campo le diverse piatta
forme politiche. A definire 
una posizione su questo pun

to, e a costruire insieme le re
gole del nuovo congresso, 
può servire una riunione del 
Comitato centrale, da convo
care al più presto. 

MARCO 
FUMAGALLI 

C'è una situazione difficilissi
ma nel partito e più in genera
le della sinistra. Ancora in 
questi mesi è peggiorata la si
tuazione del paese e siamo in 
presenza di uno spostamento 
grave negli orientamenti di 
massa che presentano f rischi 
di una svolta conservatrice e 
restauratrice. 

La questione di fronte a noi 
è come rispondere a tutto ciò. 
La svolta di novembre parlò 
allora a uno stato d'animo dif
fuso nel partito. Il bisogno di 
una rottura, di una svolta che 
riguardasse la nostra iniziati
va, le nostre proposte, la stes
sa forma partito. 

Forse la minoranza sottova
lutò questa domanda e non a 
caso oggi parliamo di rifonda
zione. Ma un bilancio occorre 
fare di questa svolta. Certo, c'è 
una correzione importante: 
non si paria più di sblocco del 
sistema politico, che era uno 
dei pilastri della stessa svolta 
di novembre. 

Ma non si parla più per l'ini
ziativa della minoranza e per
ché la realtà è stata dura su 
questo. Anche la magnifica 
avventura che doveva portare 
a costruire una forza più gran
de del Pei è stata smentita dal 
fallimento della costituente di 
cui ormai non si parla più e 
dallo stato drammatico in cui 
versa II partito. 

E tutti noi, che non slamo 
un'oligarchia, dobbiamo fare 
i conti con tutto questo. La re- ' 
lazione del segretario non ri
sponde a queste esigenze. 
Occorre prendere'atto che la 
divisione che c'è nel partito 
ha una qualità diversa da 
quelle passate: oggi sono in 
campo aree culturali diverse, 
diverse letture della società, 
dei processi di modernizza
zione, del rapporto anche con 
le nuove soggettività, delle 
stesse ragioni fondanti aculei 
richiamiamo. Per questo dob
biamo pensare a una f̂orma 
nuova della democrazia InUBv 
na che non può ridursi additi 
partito di correnti retto.dM 
centralismo democratico; WS 
schierammo di unire il peggio 
degli altri partiti con il peggio 
delta nostra tradizione. 
Se non vogliamo che le aree 
presenti nei partito si riduca
no a gruppi di potere che ri
producono un cete politico, 
dobbiamo tutti noi accettare 
la sfida del confronto ideale 
che si sostanzia in una nuova 
iniziativa e pratica politica, In 
esperienze autonome che ar
ricchiscono il confronto Inter
no. Non un gruppo dirigente 
che può discutere Uberamen
te e militanti che esprimono il 
loro parere solo ai congressi, 
ma aree politiche che produ
cono una soggettività di mas
sa. , ' 
Anche su questo dobbiamo 
discutere serenamente, non 
per garantire la minoranza, 
che potrebbe diventare mag
gioranza, ma per realizzare 
un confronto libero, una nuo
va capacità di ascolto recipro
co. 

FRANCESCA 
IZZO 

Sono d'accordo con la dichia
razione d'intenti e la proposta 
del nome e del simbolo per
ché ritengo che esse diano 
una base d'appoggio più forte 
alla decisione di darvita ad un 
nuovo partito. Risultano più 
chiare e limpide le sue moti
vazioni, sono diradate le am
biguità e l'indeterminatezza 
che per troppo tempo hanno 
accompagnato il nostro itine
rario. La stentata vita della co
stituente è stata In parte deter
minata dallaincertezza su 
quale sarebbe stato lo sbocco 
e quale sarebbe stata la pro
posta finale. La dichiarazione 
chiarisce senza equivoci - e 
ciò è tradotto efficacemente 
nel simbolo proposto - che 
ciò che ci spinge a dar vita ad 
un nuovo partito non ha nien
te a che vedere con tentativi di 
aggiustamenti trasformistici 
dinanzi al crollo dei regimi 
dell'Est. Al contrario, si tratta 
di ricollocare quanto di più vi
tale c'è del patrimonio e della 
tradizione dei comunisti ita
liani in un contesto mondiale 
e nazionale radicalmente mu
tato. La fine del bipolarismo, e 
della guerra fredda insieme 
all'affacciarsi di una conce
zione e di una prassi politica 
fondata sull'interdipendenza 
e cooperazione aprono a tutte 

le forze politiche una fase co
stituente. Vorrei aggiungere 
che questo non significa, co
me molti compagne e compa
gni hanno sostenuto, abbrac
ciare concezioni vagamente 
universalistiche nelle quali an
negano i dati corposi delle 
forze in lotta. Richiamarsi alla 
interdipendenza significa in
dicare con chiarezza uno 
schieramento a cui se ne con
trappone un altro- essi però 
non coincidono più con quelli 
tradizionali. > 

Il termine comunismo nella 
sua accezione storica è con
nesso in modo indissolubile 
ad un'esperienza che è defini
tivamente fallita. Ogni proget
to di ridare impulso e speran
za alla sinistra non può più fa
re riferimento ad esso. Ma ciò 
non vuol dire che quella espe
rienza sia solo un gigantesco, 
orribile errore della storia e 
che si tratta di riprendere il filo 
dove è stato spezzato. Un 
principio ispiratore di essa, 
emancipazione generate di 
tutti gli oppressi - oggi direm
mo del Nord e del Sud del 
mondo - è ancora un nodo 
drammaticamente irrisolto. E 
sono inoltre maturate con
traddizioni che I paradigmi sia 
della cultura socialista che co
munista non comprendono. 
Voglio però precisare che la 
esperienza del socialismo de
mocratico ha dato prova di ri
spondere a bisogni ed interes
si delle classi lavoratrici euro
pee e di costruire società più 
civili e democratiche che rap
presentano un punto di riferi
mento essenziale. È questa la 
ragione per cui noi chiediamo 
l'iscrizione all'Intemazionale 
socialista. 

Per questo penso che il no
me Partito democratico della 
sinistra corrisponda alle finali
tà del nuovo partito. 

Non trovo perciò convin
cente l'ipotesi che è stata 
avanzata dal compagno (Sas
solino di Partito dei lavoratori 
che ripropone quanto di più 
obsoleto c'è nella tradizione 
del movimento operaia Essa 
ignora e cancella la presenza 
di una attività essenziale alla 
vita del genere umano, la ri
produzione e riconferma cosi 
che l'unica azione produttrice 
di storia appartiene agli uomi
ni e le le donne ritornano atta 
natura. 

^-APJrs^ÉrÉEassMQ 

MUVUCCI 
Questa riunione della Direzio
ne, cosi come altri fatti negli 
ultimi tempi, rafforzano in me 
l'opinione •che-è necessario 
creare in fretta le condizioni di 
uno «sblocco* del nostro di
battito interno, se vogliamo 
superare una situazione para
lizzante e rimuovere i pericoli 
di rotture. Sono convinto da 
tempo che il viziò d'origine di 
questa discussione sta nella 
sua impostazione iniziale, che 
ha semplificato la grande 
questione di una rinnovata 
strategia socialista, e del futu
ro deicomunfsrho italiano, In 
una sorta di referendum im
proprio tra un si e un no. 

Ora si "tratta di uscire da 
questa contrapposizione fron
tale, e ciò può avvenire solo se 
si respinge la pretesa di tra
sformare il partito da •comu
nista» in «non comunista», e se 
si passa a una nuova articola
zione delle posizioni basata 
sulle grandi questioni di prin
cipio e di contenuto, in una 
dialettica che sia Insieme Ube
ra e responsabile. 

Quel vizio d'origine ha per
messo il formarsi di una mag
gioranza eterogenea, che ten
de a dividersi quando si tratta 
di affrontare i nodi politici (il 
programma, i rapporti con il 
Psi, la forma partito, eie.). Qui 
ha origine la tendenza para
lizzante, che finisce per coin
volgere tutto il partito. 

Superare questa situazione 
non è facile. In questa riunio
ne sono finalmente venute in 
piena luce le divergenze inter
ne alla maggioranza e una 
possibile nuova articolazione. 
Ma, subito, anche coloro che 
teorizzano l'audacia dell'in
novazione e del pluralismo 
hanno dato l'Impressione di 
reagire alla vecchia maniera. 

Ci è stato chiesto cosa In
tendiamo per «rifondazione'. 
Mi si lasci ricordare che capitò 
a me. nel Ce chiamato nel no
vembre dello scorso anno a 
discutere la proposta di Oc-
chetto, di avanzare per la pri
ma volta l'idea della rifonda
zione non sembrandomi ade
guato il termine di «rinnova
mento». Intendevo con ciò 
ipotizzare una grande opera
zione storica, una svolta del ti
po di quelle realizzate nel *26 
con l'affermarsi della direzio
ne gramsciana, o subito dopo 
la liberazione con il «Partito 
nuovo» di Togliatti, o nel '56 

con l'ottavo congresso: cam
biamenti radicali non solo 
nella linea, ma nei caratteri di 
fondo del partito, senza tutta
via smarrire li filo d'Arianna 
della sua identità ideale e so
ciale. 

Alla base di quelle «svolte» 
ci fu sempre una nuova anali
si, ovvero la capacità di capire 
il «segreto» di una nuova epo
ca: inleso non come elenca
zione di fenomeni, ma come 
scelta di afferrare l'essenziale 
di un processo storico prima 
ancora ch'esso si generalizzi e 
prevalga. 

Non mi sembra, sincera
mente, che una scelta di que
sto tipo sia presente nella ini
ziativa del compagno Occhet-
to e nel suo ultimo documen
to. Parlo, appunto, di «scelta 
politica», vale a dire dell'ottica 
con cui si guarda alla nuova 
realtà. Nel documento del se
gretario vi sono molte formu
lazioni utili e accettabili da 
tutti. Ma colpisce l'assenza di 
ogni giudizio (quasi il silen
zio) sul capitalismo moderno 
e sui nuovi rapporti ch'esso 
determina nel mondo e nella 
società italiana di oggi. La Spd 
ha scritto nel suo programma: 
«Abbiamo sottovalutato II ca
pitalismo odierno». Noi forse 
potremmo dire: non ne abbia
mo neppure parlato. Ecco 
perché fra le «grandi contrad
dizioni della nostra epoca» 
non si cita neppure la con
traddizione di classe nei suoi 
termini modemL 

Sono questi i nodi su cui oc
corre misurarci nel dibattito 
congressuale, a cominciare 
dalla imminente convenzione 
programmatica. 

ERSILIA 
SALVATO 

La mediocrità, la confusione, 
la vacuità culturale della pro
posta indicata in questa avvi
lente «Carta d'Identità» (con
tenuti, nome e simbolo), 
avanzata dal segretario mi 
convincono Infatti ancor di 
più ad una opposizione netta. 
Leggo in essa tutta la rinuncia 
a quella autonomia culturale 
e politica che pur tra limiti ed 
errori avevamo tentato di met
tere in campo; leggo in essa 
una povertà culturale, una 
scissione dalle speranze di 
cambiamento, una omologa
zione « dwiiixiaHUmii d'ac
catto e senza spina dorsale, 
una separazione dai conflitti e 
dal sodale, dalla gente in car
ne ed ossa che mi turbano. 
Sento, voglio dirlo con fran
chezza, fastidio per assem
blaggi di sinistrese che non 
portano da nessuna parte; 
che anzi portano ad un'omo
logazione, ad una accettazio
ne del senso comune che si 
pensa vincente, alla dissipa
zione di noi stessi e della spe
ranza di riscatto che erano 
dentro una «diversità» ormai 
da tempo ritenuta ingombro 
pesante. Leggo in essa soprat
tutto una Incapacità, un defi
cit di cultura politica, la can
cellazione di una lettura del 
sociale. 

Certo, nel corso di questi 
mesi la povertà politica e cul
turale si andava sempre più 
delincando, ma che tale fosse 
la pochezza di analisi e pro
posta forse non era del tutto 
prevedibile. 

Oggettivamente a me sem
bra che l'esito di questa ope
razione sia segnato; è un esito 
di conservazione dell'esisten
te, un netto spostamento a de
stra, è una scelta che allonta
na ancor di più, rende più dif
ficile e complicate possibilità 
di convivenza. 

Ciò che soprattutto a me 
sembra grave, che mi fa esse
re in profondo disaccordo è la 
rinuncia a quella moderna cri
tica al capitalismo, di cui ieri 
parlava il compagno Bassoli-

E dico questo perché sono 
convinta che la vera innova
zione di cui abbiano bisogno, 
la inondazione di una teona 
politica e culturale da qui de
ve partire: da una «lettura di 
classe» dei moderni conflitti; 
dalla contraddizione capitale-
lavoro per come oggi essa si 
pone; dalle moderne aliena
zioni; da una lettura a monte 
di quei sistemi di guerre e di 
dominio che scandiscono or
dini mondiali violenti e illibe
rali, che condizionano e per
vadono ognuno di noi. la no
stra vita. 

Vera innovazione è a mio 
avviso una teoria politica e 
culturale che fondi le libertà 
non in modo astratto, senza 
storicizzare democrazie, pote
ri, diritti; senza soprattutto sa
pere che libertà è critica a 
quotidianità di mercificazioni, 
a domini e signorie del profit
to, a espropriazione del senso 
di sé e della propna vita, a de
vastanti omologazioni Senza 
sapere che la libertà è una 
teoria e un agire politici, tra
ma e contenuto di una mo
derna democrazia; é poteri e 
diritti per andare oltre il capi
talismo. 

Per me questa è la innova
zione necessaria. Non la ricer
ca e la conclamazione di dirit
ti formali, ma un'agire politico 
per cambiare, qui ed ora, lo 
stato di cose esistenti: per es
sere sponda, rappresentanza, 
«parte» che sceglie, che non si 
separa dalle vecchie e nuove 
solitudini; che si radica nel 
mondo del lavoro; che agisce 
sapendo bene che cosa è la 
contraddizione capitale-lavo
ro: che sa e conosce le con
traddizioni trasversali, da esse 
prende forza e dà forza. 

Per questo sono nettamen
te contraria al nome propo
sto; a quell'ibrido che è il sim
bolo, ibrido che coglie, certo, 
sentimenti di tanta parte della 
nostra gente, ma di cui sareb
be strano non dirsi la transito
rietà e I risvolti elettorali 

Per questo considero irri
nunciabile la ricostruzione di 
un'autonomia politica e orga
nizzativa dei comunisti italia
ni; per questo considero irri
nunciabile la rifondazione di 
una forza comunista. 

Sul referendum, sono sen
z'altro d'accordo. Purché sia 
chiaro che non è separabile la 
discussione, il confronto su 
contenuti, identità e norme; 
purché siano chiare garanzie 
precise, &parfli«tjarqtrorum; 
purché il referendum non sia 
separato dal percorso con-

DAVIDE 
VISANI 

Siamo arrivati ad un passag
gio motto difficile del percor
so che ci deve portare al 20° 
congresso. Questa discussio
ne ne è un esempio. Natural
mente la difficoltà, pesantissi
ma, non sta solo nell'asprezza 
dei toni. Il problema vero è 
quello di un dibattilo congres
suale che può essere altamen
te drammatizzato sulla que
stione del nome, con 3-4 mesi 
di contrapposizioni frontali e 
dove tutto si può impantana
re. Questo è fi rischio più di 
fondo: un congresso «separa
to» dal paese e da quell'opi
nione pubblica, democratica 
e di sinistra, alla quale invece 
ci dovremmo rivolgere. Conti
nuo a pensare che questa 
preoccupazione dovrebbe va
lere per tutti. È un nodo politi
co che ritoma e che il referen
dum sul nome del partito 
scioglierebbe nel modo peg
giore. Sono contrario a questa 
ipotesi e penso invece che si 
debbano ricercare altre stra
de, che riportino il congresso 
nel suo alveo di massima sede 
democratica con un più alto 
senso dell'unità del partito. 
Questo era l'intento che gui

dava la dichiarazione del se
gretario a cui invece si è con
trapposto il carattere pregiudi
ziale di molti interventi della 
minoranza, lo ntengo che la 
dichiarazione del segretario 
sia una risposta forte al pro
blema principale che ci sta di 
fronte in questa fase più con
clusiva: definire l'asse genera
le della collocazione politica 
e ideale del nuovo partito. 

La mia adesione si fondasu 
due ragioni: la pnma è che 
considero risolto con efficacia 
il problema del rapporto tra 
partito democratico della sini
stra e tradizione comunista. Il 
nesso tra il nuovo partito della 
sinistra e la riforma democra
tica del paese rappresenta y 
cuore politico di questo rap
porto: non come dosaggio tra 
ciò che resta della nostra tra
dizione e ciò che viene supe
rato, ma come riferimento al 
meglio della stona del Pei. 
Questa impostazione mi sem
bra la più feconda. Basta 
guardare questo tema nei suoi 
aspetti molteplici, dalla rifon
dazione regionalista dello Sta
to, ai temi dell'individuo e del
l'autogoverno, dalla riconver
sione ecologica dell'econo
mia alla moderna cittadinan
za sociale, dalla teoria del li
mite del partito al campo 
vasto dei rapporti tra pubblico 
e privato. Sono tutte questioni 
che si annodano intomo al te
ma di una nuova fase costi
tuente della democrazia ita
liana a cui - non a caso - ab
biamo legato l'idea di un nuo
vo partito della sinistra. La se
conda ragione del mio con
senso fa nferimento a quel filo 
conduttore, che attraversa la 
dichiarazione del segretario,* 
che si nutre dell'analisi sui 
mutamenti strutturali del 
mondo per aprire il campo ad 
un nuovo pensiero politico. 

Non a caso nella dichiara
zione del segretario c'è un ri
chiamo forte al 18° congresso 
e anch'io penso che in quella 
elaborazione ci sia una delle 
premesse della svolta di no
vembre. La vicenda politica e 
sociale di questi anni nella 
mia regione, l'Emilia Roma
gna, mi dice che i compagni 
sanno cogliere qua! è il punto 
cruciale e cioè com'è cambia
to il mondo e come siamo 
cambiati noi. Allora la nostra 
autonomia sta qui: mettere in 
relazione tra toro nuovo parti
to e società. Questo impegno, 
anche quello costituente, è 
stato m questi mesi vanificato, 
ma non credo si possa dire 
che ciò è dipeso solo dalla 
maggioranza. Faccio un solo 
esempio: quando nel dibattito 
tra di noi è stato introdotto il 
tema secondo cui la se ella di 
novembre rappresentava una 
liquidazione del patrimonio 
del Pei, ciò ha impedito quel 
passaggio dal «se» al «come», 
che sembrava un obiettivo co
mune. Speravo che stavolta 
non si tornasse a fare la stessa 
cosa e in questo senso voglio 
esprimere una preoccupazio
ne fortissima per l'andamento 
della nostra discussione. 

Sono colpito dallo scarto 
che c'è tra questa discussione 
e come invece il partito ha 
reagito di fronte alla dichiara
zione del segretario: assem
blee affollate, filo diretto con 
gli elettori ci dicono che c'è 
adesione, un clima diverso, 
un accoglimento positivo. 
Una novità di questi giorni era 
anche l'apertura di un dialogo 
nuovo tra maggioranza e mi
noranza. È facile immaginare 
che se il messaggio che va 
fuori di qui è quello di alzare 
la pregiudiziale del nome, 
quel dialogo è già finito. Il di
battito nel partito e fuori è 
aperto e nessuno può pensare 
di chiuderlo anzitempo. Si è 
detto che per la sua natura 
questo è già un dibattito con
gressuale e io condivido que
sta valutazione. Se è cosi, an
che per fare un buon congres
so, diventa decisivo parlare al
la società. 
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